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F i r e a i s e , T U ^ r z o . 

LA SICILIA. 
1 . 

Parecdii Siciliani lamentano una certa trascuranza da 
parte della nazione verso la tèrra loro, i falsi giudizj onde 
i giornali ituliani r imeritano i suoi sacrifici e le sue v i r t ù , 
un oblìo conlinuo, quasi ella fosse T est rema Zelanda del 
suolo della patria. Noi non accettiamo V accusa che per un 
solo r iguardo: crediamo che T a f fe t to , la s t i m a , la r i cono-
scenza della nazione non siano mancali alla Sicilia, ma piut-
tosto lo studio di procacciarsene la profonda cognizione, Tanii-
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cizia, P intima fratel lanza, la vicendevole solidarieth. Forse 
per questo lato, noi ci lasciamo di gran lunga addietro Tocu-
lata, zelante ed indagatrice Inghi l terra . Giammai però la 
nostra ammirazione fu languida e fallirà verso la forte ini-
ziatrice del movimento insurrezionale italiano, la combatten-
te vittrice del gennaio, la vinta illustre di Messina. Il popolo 
solo è grande. li popolo Siciliano fu eroico nella battaglia , 
magnanimo nel t r ionfo, stupendo nella caduta. Messina s o g -
giogata non canc Ila le pagine gloriose della nazipne. Sappia 
r Italia che le Siciliane vittime del Borbone dismesse le me-
lanconiche n o t e , hanno celebrato a Messina, e perfino nelle 
prigioni di Capua, Panniversario della insurrezione del g e n -
naio, al ternando i cantici improntati di funebre allegria col-
lo strepito delle catene. Sappia 'che i fucilati cadono strap-
pandosi il velo dagli occhi , col gr ido di Viva V Italia — che 
s ' in te r ron jpono da un popolo devoto le funzioni rel^j^iose per 
innalzare al Cielo, dalle volte del tempio di Messina, Tesecra-
zione, sopra colui che la sacramentale infamia del sacerdote, 
evoca colle parole Domine^ salviim fac rer/em. Perocché i figli 
de i r indomiti^ Sicilia, come la Venezia, come la Lombardia , 
non sanno neppure soiTrir nel s i lenzio, e vanno incontro alla 
mor te , per un fiato di l ibertà! 

Ma non basta t r ibutare alla Sicilia il plauso fuggevole dì 
una ammirazione entusiasta. Non basta so f fe rmars i , benedi-
cendo il popo lo , a i r incantesimo della superficie. La consan-
guineità nazionale bisogna provarla collo studio e coi fatti ; 
bisogna discendere nel midollo della questione, e considerar-
la sotto tutti gli aspet t i , mettersi intorno a questo nobile e 
fortissimo elemento della nazione ed assumerlo ne ' suoi r ap -
porti colla indipendenza, colla l ibertà. Già il naviglio Anglo-
Francese veleggia alla volta di i^alermo , recando con sò la 
suprema lusinga del t iranno, e noi ignoriamo se questo ipo-
crita uUimato potrà venir ammesso o r e s p i n t o , se la Sicilia 
sarà guadagnata dal Borbone, pressoché perduta per l ' I talia, 
se la causa nostra avrà a combat tere una doppia g u e r r a , e 
con quali elementi si appresta a guadagnarla . — Noi ci pro-
veremo, di buona volontà, seguendo quel metodo storico in-
duttivo che studia n e r p a s s a t o e nel presente le sorgenti de l -
l 'avvenire, ad ot tenere i dati del fu turo . 

Noi non ci perderemo in digressioni inutili, pu re tentando 
di condurc i , pel cammino della storia, all 'epoca attuale. Le ori-
gini italo-greche, a rabe , normanne, sa racene , sveve, c e m e n -
tate in una potente unità su una terra vulcanica, sotto un sole 
ardentissimo, fanno della famiglia Sici l iana, una delle più 
fon i dMialia. Le severe scienze, le arti gentili e la poesia 
fiorirono in Sicilia r ipe tu tamente , sopra tu t to nella remota 
antichità e al tempo degli Svevi. La fama dei vespri Sici-
liani diìverh quanl'è il moto lontano, q u a n t o , s p e r i a m o , la 
rivoluzione del qua ran t ' o t to e le sue conseguenze. La Co-
stituzione Siciliana e la Inglese sono contemporanee ed eb-
bero comuni i principii . Entrambi furono stabilite alla fine 
dell 'XI^'secolo dai Normanni, quando T elemento aristocra-
tico pesava meno sulla Sicilia che sulla Francia e l ' Inghi l -
te r ra , perchè l ' indus t r ia , le let tere, il commercio, e la ci-
vilizzazione in generale erano più sviluppate in Sicilia. Il 

(1) La Uivoluzione Sirilinna del i848 ecc. ecc. di Francesco 
Perez ~ Torino, 1819. 

Della quislione di Sicilia in ordine all ' I talia. Idee di Benedet-
to Castiglia — Firenze, 1849. 

La Sicih et les Bourbons par M. Amari, Paris, 18<9. 
Mèmoire Ilislorique pur Ics Droils Poliiiques do la Sicila 

par M. M. lionaccorsi e Lamia, Paris, iSiV. 
^ La L u r e , La Costania , li 12 Gennaro, L'Apostolato, li Po-

polo e la Costituente Italianif, giornali Palermitani. 

municipio greco-siculo si mantenne pur sempre intatto e 
forte a lato della sovranità monarchico-par lamentare e del 
feudalismo. La vita costituzionale più o meno modificata vi 
durò cos tantemente ; il parlamento dal 1282 al 1815 si è 
sempre riunito almeno ogni 4 anni. Il mal genio e la in-
grati tudine Borbonica doveano appor ta re i più violenti in-
sulti alla Costituzione Siciliana e alla fine attentarsi a can-
celiarla. 

Sul t ramonto del secolo scorso, la Rivoluzione F rancese , 
t r ionfatr ice a Napoli col Championnet^ cacciò i Borboni fug-
giaschi in Sicilia, ov' essi si r icoverarono, come in una c i t -
tadella di r i f ug io , inespugnabile per T a i u t o degli Inglesi. 
La terra ch 'ess i aveano taglieggiata, oppressa , ma lmena ta , 
a cui nel fanatismo della reazione, in un furore di coali-
zione contro la Francia repubbl icana , aveano meditato con 
sistema infernale di tor re perfino la vetusta bandiera 
costi tuzionale, li accolse generosamente, quasi onorando in 
essi la sventura infelice. La famiglia reale giungeva per la 
pr ima volta in Palermo, nel gennaio del 09, priva di tut to, 
scampata a stento da una terr ibi le tempesta , seco t raspor-
tando il cadavere dì un principe. La madre di quel fan-
ciullo trapassato nel viaggio, la regina, faceva appello gri-
dando aìla moltitudine : « Palermitani , volete voi porgere 
asilo alla vostra regina , soccorrer la? » e i Siciliani nella 
ebbrezza della pietà e della devozione r i spondevano, come 
i Magiari aveano risposto alla invocazione di Maria Teresa . 

Carolina di Napoli ç la sua corte si diedero ben presto, 
come è leggo costante dei regnanti , a r ivolgere il beneficio 
contro i benefattori . I Siciliani pagarono la propr ia rov ina , 
combat terono contro il principio della l ibertà. L 'a rp ìa furi-
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bonda, insanabile, feroce , gli allontanò dagli a f fa r i , li im-
prigionò, li proscrisse, li derubò , pubbl icamente succhiando 
e devastando il paese ospitale , organizzando contro le sue 
guarent igie un sistema di offese e di assalti. L 'eccesso me-
desimo della oppressione fece nascere il sent imento e il d e -
siderio della l ibertà. Lo spirito della rivoluzione francese 
penetrava attraverso lo stretto , oltre il blocco b r i t ann ico , 
negli spìriti a f fanna t i , disponendoli al nuovi rivolgimenti 
politici. La opinione pubblica si manifestava in aperta r ipro-
vazione.. cresciuta nel 1810, a l l ' ape r tu ra del P a r l a m e n t o , 
fino ad una esasperazione completa d' ambo le par t i . 

Fu allora che l ' I n g h i l t e r r a , interessata ad appoggiarsi 
s icuramente sopra la Sicilia , prima stazione navale del Me-
di terraneo, chiave commerciale e politica del l 'or iente , nella 
sua loïta gigantesca contro la Francia e contro Napoleone , 
vedendosi compresa ne i rabborr imento universale, intervenne 
presso la ferocia dei Bi.rboni in favore delle franchigie Si-
ciliane. La Costituzione del 12 fu il frutto della alleanza della 
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Gran Brettagna col Par lamento ed il par t i to costituzionale 
Siciliano contro le violazioni e le pretese di Maria Carolina 
e dì Ferdinando, tenebrosi cospiratori e traditori fin anco di 
quella potenza c h e , sostenendoli , li avea ridotti al »dovere. 
Così r Ingh i l t e r r a compieva ne l l ' o rd ine politico una o p e r a -
zione s t r a t eg ica , indispensabile a mantenere Toccupazione 
mili tare , ma veniva ad assumere una vera solidarietà colla 
Sicilia , per la conservazione delle r iforme nel governo de l -
l ' i sola . Così poteva t r a rne come necessarie conseguenze il 
soccorso delle t ruppe Siciliane nella Spagna, mezzi più facili 
per a t taccare il governo di Napoli, il dir i t to d ' inscr ivere pa-
role di libertà e di indipendenza italiana, sulle bandiere che 
bep presto Lord Bentick spiegò sulle coste d ' I ta l ia , e final-
mente gli esemplari della costituzione Siciliana che il nobile 
lord andò spargendo in Italia come appoggio morale delle 
sue a rmi . 

Base fondamentale della costituzione del 12 è la indi-
pendenza della Sicilia. La legge di successione vi è espressa 
in questi te rmini : « Nel caso che il re di Sicilia r ip renda il 
regno di Napoli o ne ottenga un altro qua lunque , egli è te-
nuto a mandare in Sicilia come Re, il suo figlio pr imogeni to , 
o di lasciarlo in Sicilia, cedendogli il regno. Il Regno di Si-
cilHi è dichiaralo indipendente da quello di Napoli o da qual-
siasi a l t ro regno o provincia. » (§ 17.) Vi è espressamente 
reg is t ra ta la proibizione al Re di cedere il regno o di c o n -
ch iudere trattali contrari alla cost i tuzione, di allontanarsi 
senza permesso del Parlamento ; il ci^so di decadenza ; il di-
ritto al Parlamento di eleggersi il re in mancanza di eredi 
legittimi nella linea attuale (§ % 15, l i , 15, 10). Del res to 

la Costituzione Siciliana è foggiata presso a poco s u l l ' o r m e 
della Costituzione Britannica ; due Camere , quella dei Co-
muni ed il Senato; una pairie temporale eredi tar ia , ed una 

^ spirituale connessa a certe dignità ecclesiastiche; censo elet-
torale e censo d'eligibilità elevatissimo; potere esecutivo in-
violabile al r e ; garanzie individuali; l ibertà di parola e di 
s tampa con sistema repressivo. La par te j)iù notevole di 
essa si ò quella che stabilisce la indipendenza dei Municipii. 
l Municipii sono amministrati da un consiglio cit ico nominato 
dagli stessi elettori dei rappresentant i alla Camera, e da un 
magis t ra to eletto dal consiglio civico. Il Consiglio civico 
propone al Par lamento le imposte necessarie per la ammini-
s t razione Municipale. Il potere esecutivo non ha alcuna giu-
risdizione sopra i Municipii. 

Alla Costituzione Siciliana del 12, del paro che a tut te 
le sue consorelle concesse e largheggiate dai principi , od 
accettate dai popoli quasi a rgomento dì passeggiera t ransa-
zione, non fu dato agio di funzionare l iberamente , e di ap-
palesarsi come una verità. A fianco ad essa venivano a po-
sarsi in atto ostile i democra t i c i , affatto destituiti dì ogni 
politico d i r i t to , reclamando a gran voce una eguale com-
partecipazione al banchetto nazionale, ed il folto corteggio 
degli assolutisti, razza in t raprendente , ipocrita, pieghevole, 
non abborrente d ' ogni mala a r t e , d ' ogni più tristi) sedu-
zione. Le discordie interne scoppiarono. Lord Bentick scio-
glieva la Camera del 13, e il Par lamento del l i era ape r to 
in persona dal Re, con un discorso conciliante e r ispet toso 
della Costituzione del 12, incoraggiante la Sicilia a mante-
nere la sua l ibertà e la sua ind ipendenza , quando Murat 
durava tuttora a Napoli. 

L' abbandono d ' Inghilterra venne di conserva al t ra-
dimento della Corte. Caduto Napoleone, i destini de l l 'Eu ro -
pa subivano un radicale mutamento; la rivoluzione era fatta 
re t rocedere dalla santa alleanza dei Re cont ro i popoli ; la 
fur ia del passato non obliò nella sua ricostituzione la Sicilia, 
spingendola di un ur to nelle t enebre del l 'assolut ismo. La po-
litica d ' Inghil terra mutò colore col cangiar degli eventi. Dessa 
non ha maggior r iguardo al dirit to dei popoli, che al p ropr io 
onore ed alla propr ia fede. Chi si fida di lei si fidi a suo danno! 
L ' Ingh i l t e r ra men t re assicurava poco p r ima la Sicilia della 
sua amicizia e della sua alleanza, veniva consigliandola di scen-
dere a transazioni col potere esecutivo, e lasciava inscrivere 
nel trat talo del 1815 l ' a r t ì co lo s e g u e n t e : cr S. M. F w d i -
nando IV è r i s tab i l i to , tanto per lui che per i suoi eredi e 
successori , sul t rono di Napoli, e r iconosciuto dalle potenze 
c o m e Re del Regno delle Due Sicilie o (Art. l O i ) . 

Questo articolo , opposto direttamente alla Costituzione 
del 1 2 , non ratificato dal Par lamento Siciliano, divenne 1' ar -
me di oppress ione di Sicilia in mano dei Borboni. A poco u 
poco il delitto fu consumato fino a i r ult ima radice ; violato 
Io statuto ; compenetra ta in un regno assoluto la Sicilia.* 
Impotente a combat tere contro i decreti di Re Ferdinando 
spalleggiato dalla Santa alleanza e dal congresso di Vienna, 
d ' a l l o ra in poi la Sicilia si d i ede costante alle proteste, alla 
sorda resistenza, alla lotta, ed al mar t i r io . Gli Inglesi r epu-
tarono che la Costituzione Sici l iana, per una serie d ' a n n i 
calpestata e vilipesa, fosse caduta in prescrizione. Il reclamo 
di rade e fioche voci nel Par lamento d ' I n g h i l t e n a r imase af-
fatto senza conseguenze. Finalmente la sorda guerra s c o p -
piò in aperta opposiz ione; la rivoluzione traviata o vinta 
nel 1820, nel 37 , nel 14, get tò nel 12 gennaio il guanto di 
sfida a Fe rd inando , e t r ionfò. 

{Il seguito ad tin prossimo numero.) 

I giornali francesi della reazione, fan t regua oggi alle 
abituali calunnie contro il movimento repubbl icano in Italia. 
Ad onta della loro buona volontà di volgere a male tutto 
che si dice e che si fa nelTItal ia c e n t r a l e , non han tro-
vato mater ia d ' accusa. Soltanto qualcuno comincia ad ac-
corgersi , e a dirlo con semplicità bambina , che la Repub-
blica Romana fa daddovero : che i proget t i r ivoluzionarj, le 
leggi di suprema necessità che si credeva avessero a sva-
nire in fumo, vengono ser iamente applicati e realizzati. Alle 
prediche buffe, al le puerili declamazioni contro i così detti 
demagoghi di Roma e di Firenze, succede evidentemente la 
riserva della paura . Che la Repubbl ica , che <'S3Ì credono 



aver reso vacillante in Francia , avesse ad attecchire in Ita-
lia ! Che i proget t i benevoli di reazione universale avessero 
a contare un nuovo nemico , un nemico serio e potente 
nelle nuove Repubbliche! Ecco a un dipresso i loro pen-
sieri. Procediamo arditamente sulla via rivoluzionaria , fac-
ciamoci forti e potenti , e alla paura succederà il rispetto. 

Il Débats s'impietosisce per conto delle proprietà au-
striache e dei soggetti austriaci esìstenti nel terr i torio Ro-
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m a n o , sui quali la Repubblica, si disse, voglia esercitare le 
rappresaglie per V infame ladroneggio di Fer rara e Timpri-
gionamento di sei cittadini a titolo di ostaggio, operali dal 
proconsole radetskiano Haynau- Questo giornale che non 
ebbe una parola di r improvero per queste enormi violazioni 
del diritto internazionale, per questi veri brigandaggi, vor-
r ebbe oggi appellarne al diri t to delle genti in favore del-
l ' Austria, in favore dei fedifraghi. 

Esto aggiunge che la situazione eccezionale delle altre 
nazioni in questa capitale cattolica rende inaccettabile un tale 
pretes to , che violerebbe aper tamente i principj di neutralità 
religiosa a seconda delle opinioni politiche. — Ma, con pace 
del volterriano Débats, la Religione quà non c' entra per 
nul la : a meno che la Religione non avesse quind ' innanzi a 
pigliare sotto il suo manto, pe r renderli impunibi l i , i ladri 
quando questi rubano per la maggior gloria della 5an/a 
leanza e del despot ismo! Del resto la religione chiamata in 
campo a proposito d ' una ruber ìa austr iaca, e delle rappre-
saglie che il Governo, ormai tut t 'affat to temporale di Roma 
si propone a buon diritto di usare, almeno per costr ingere 
il maresciallo austriaco a l iberare i sei prigionieri , è così 
evidentemente una tartufferia^ che non merita V onore d'una 
seria confutazione. 

DISCORSO DI SCHUSELKA ALLA DIETA DI KREMSIER, 

L'y^ssemblea Costiluenle di Kremsier essendo stala riman-
» 

data a casa sua, come incapace di creare qualche cosa di olile I 
per r impero , e la costilazioDe dalla slessa volata essendo stala 
riposta negli a rchiv i , a titolo di documenlo storico, e pubblicata 
in sua vece una costituzione, lavoro di mano imperiale, le discus-
sioni di quel parlamento perdono la loro importanza. Tuttavia cre-
diamo opportuno di riferire i passaggi principali del discorso pro-
nunziato da Schuselka il 3 marzo. Relativamente al l 'Assemblea, 
era come un grido di protesta contro il colpo di stalo che si pre-
vedeva ; per n o i , è un prezioso compendio degli atli della politica 
del ministero austriaco. 

« . . . non si traila qui di piccola cosa (r imprestilo dello 
» Stato), ma bensì di sapere s e , accordando al ministero la di-
» sposizione della proprietà del popolo, si è voluto dargli un volo 
» di fiducia. Ma TAustria, sotto il sistema che ora il governa, cosa 
)» dico io governa? la domina, la terrorizza, è un'Austria ben di-
» versa dalla prima : la sua situazione non offre veruna sicurezza, 
» veruna garanz ia , perchè siamo in istalo di rivoluzione perma-
JD nenie : la rivoluzione pe rmanen te , la controrivoluzione è slata 
» dichiarala dallo slesso minislero« Si è retrocesso fino a Maggio; 
y> s 'avvicina T anniversario di Marzo, e forse si vuole toccare ai 
ì> diritti conquistati in quei giorni e distruggere tulle le nostre li-
» bertà {applausi). Lo stato d'assedio, nel quale si trova la maggior 
y> parte della monarchia è uno slato rivoluzionario, un dominio di 
V violenza che non offre garanzia nemmeno per una settimana. 
)» Una tale situazione non è una necessità. Se il governo avesse 
» agito francamente per l ' interesse vero del t rono , gli avveni-
» menti del 6 ottobre non avrebbero avuto luogo. AI contrario, il 
)» governo ha sislemalicamente oppressa la capitale, e spinta alla 
» disperazione col dettarle condizioni ineseguibili, per poi potere 
» abbatterla completamente. Supponendo anche essere ciò sialo 
)> necessario a l lo ra , perchè si continua la stessa politica? Il Mi-
» nistero governa egli realmente, è egli ancora responsabile? Dif-
» ficilmente si crederebbe. Se noi potessimo veder chiaro nei rap-
» porti fra i generali ed il minislero, scopriremmo cose singolari, 
» scopriremmo finalmente se il ministero governa od è governato, 
p Se però è vero che il ministero sia realmente alla testa degli 
)» aff*ari, allora noi diremo che la sua polilica è una politica di 
)» vendetta (applausi e fischi]^ di vendetta contro Vienna, la quale 
i> ha infranto il dispotismo, e di cui si cerca a ruinare Tindustria 
)» ed il commercio ed a demoralizzare lo spirilo. Il capo dello 
)) Stato non può abitare che Vienna , ma a quesl' ora sarà già 
y> molto diffìcile di rendergli l ' an t ico amore dei Viennesi. Il mi-
» nistero segue la sua politica di vendetta contro le provincie del-
p TAuslria , contro gli s tuden t i , contro gli scrittori liberali. La 

stampa si vendicherà; essa ha ruinalo Metternich e vinccrà 
» anche questo minislero. La polilica di vendetta è nello slesso 
» tempo una politica di paura, ch^ perseguita fino l 'uniforme della 
» legiene accademica. Appena il minislero ebbe pubblicalo il suo 
ì> programma, che mandava la sua circolare a tulli gli impiegati, 
)» facendone tante marionette. L'eguaglianza delle nazionalità che 
» si ha ogni momento in bocca, viene ridotta alla servitù 
)» d' un popolo per mezzo degli allri. Non si mantengono le pro-
D messe agli Slavi, e si minacciano misure rigorose, forse Io stalo 
» d'assedio al Tirolo italiano che domanda la sua separazione dal 
» Tirolo tedesco. In tali tristi r imostranze, può il ministero of-

frire una garanzia qualunque? Nessuna: lascia insultare il par-
» lamento dalla slampa minis ter ia le , non risponde alle inlerpel-
» lanze e ci manda il deputalo Helferl a trattare la nostra As-
» semblea , come si ir. Iterebbe una classe di scolari. Disordine 
y> nelle finanze, nella giustizia, da per lullo^ pare che si faccia a 
y> bella posta a tulio corrompere e ruinare, onde poter dire al po-
» polo : guardale guai frullo avete dalla liberiày era ben meglio pri-
» ma. In Polonia si crea Tantagonismo della nazionalità rutenica 
» alla polacca per eccilare una guerra civile. La polilica ruienica 
y> o russinica può facilmente diventare una polilica russa {ap-
y> plausi), e si prepara un'altra ripartizione della Polonia a favore 
» della Russia. L'Austria è ormai caduta si basso da cercare la 
> prolezione della Russia; dalla quale Maria Teresa medesima si 

LA C O S T I T U E N T E 

» era tenuta più lontana ; egli è ben triste per noi di vedere che 
» si voglia ricostruire l 'Austria coi Cosacchi. Malvagia polilica 
» che vacilla tra gli Slavi ed i Tedeschi, senza mantener le prò-
» messe dato a questi ed a quelli. Un vecchio proverbio d ice : 
» VAuslrianon può perire; ma se si progredisce di questo passo, 
» il Ministero potrà vantarsi di averla fatta perire. » 

(Anno L 

Noi seguiamo con interesse sempre più vivo i nobili 
sforzi dei nostri compatriotti italiani avvinti al T i ro lo , per 
emanciparsi dal predominio, e dalla influenza straniera, l do-
cumenti che noi pubblichiamo, tolti dalla Gazzetta di Trento 
nel mentre manifestano lo spirito veramente italiano di cui 
sono animati i nostri confratelli Alpigiani, mettono sempre 
più chiaro la sleale, nefanda politica dell' Austria. 

Fra r Austria e le nazionalità soggette non v' ha tran-
sazione possibile. I Tirolesi al paro degli altri lo sanno omai 
per prova. La guerra italiana stà per incominciare , ed è 

coi r armi in p u g n o , e non sul te r reno della legalità ctie si 
deve combattere l 'Aust r ia , che si r iescirà a sgominarla . 

I separatisti i e federalisti Ti roles i , si accos teranno, spe-
r iamo, ben presto int imamente, alla madre pa t r ia . 

Alle comunale rappresentanze di questo circolo fu eomunicato il se-
guente ministeriale dispaccio. 

V Eccelso Presidio della provincia , con suo decreto dei 14 
corrente n. 730, ha comunicalo parola per parola il seguente di-
spaccio pervenuto dal sig. ministro conte Stadion: 

(( Comunque evidenti appariscano non solo ai buon senso della 
grande maggioranza del popolo, ma anche della classe dei possi-
denti, i discapiti che da una divisione della provincia derivano al 
Tirolo meridionale, tultavia cominciano i Separatisti a poco a poco 
a guadagnare t e r reno , perchè il Governo l a c e , e perchè i bene 
intenzionali quantunque maggiori in numero non hanno il corag-
gio di far fronte ai Separatisti, e di porre un limile alle loro me-
ne, mentre essi sono indefessamente operosi come tulli i fanatici, 
e non rifuggono da mezzi di violenza per intimorire i loro av-
versari. » 

a Reputo adunque dell ' interesse del paese , che il Governo 
si spieghi apertamente su questo oggetto, e che metta il popolo 
in avvenenza delle mene di questi agitatori. Sarà dunque aper-
tamente dichiarato, che il Governo non accorderà mai, e non può 
accordare, che il Tirolo venga diviso in due parti, una dall 'al tra 
indipendenti, perchè una tale divisione sarebbe un tradimento del 
paese, e porterebbe sciagura air intero Tirolo, e particolarmente 
al Tirolo meridionale. » 

Io conseguenza di questo ministeriale dispaccio ordina T Ec-
celso Presidio della provincia, di dilTondere queste ministeriali di-
chiarazioni fra i comuni , onde far fronte alle macchinazioni dei 
Separatisti. 

Rovereto li 20 febbrajo 1849. 

Questo dispaccio venne leUo, come d'ordine^ alla rappresentanza 
cittadina di Rovereto, la quale in forza di ciò sottomise all'alio mini-
stero la seguente rimostranza votala daW unanime consenso dei sotto-
scrilli rappresentanti ; 

Eccelso 1. R. Ministero I 
La rappresentanza maggiore di questo comune lesse il di-

spaccio di Sua eccellenza il sig. ministro conte Stadion, comuni-
calo con decreto del l 'Ecc. Presidio della provincia dei 14 febbrajo 
p. p. n. 730. 

II ministro ci dice, che il governo accorderà mai, e non può 
accordare, che il Tirolo venga diviso in due parli, una dair altra 
indipendente; perché la separazione non viene desiderata dal nu-
mero maiigiore dei cittadini del Tirolo Italiano, e ^perchè essa 
porterebbe sciagura all' intero Tiroio, e particolarmente alla parte 
meridionale. Chiama poi agitatori, fanatici, violenti quelli che do-
mandano la separazione, e loro ordina di porre fìne una volta 
alle loro macchinazioni, 

Quarantasei mila e p ù persone dei due circoli del Tirolo Ita-
liano presentarono una petizione a i r eccelsa dieta per la loro se-
parazione amministrativa e parlamentaria dal Tirolo Tedesco; se-
parazione che era già siala ammessa dalla giunta per la costitu-
zione con 22 contro 7 voti. 

La popolazione dei due circoli italiani non poteva ballerò via 
più legale per impetrare ciò che des iderava , e la grande mag-
gioranza della giunta in suo favore dimostra, ch ' e r a equo e giu-
sto ciò che desiderava. Infatti la costituzione del l ' impero austria-
co stabilisce, appartenere ad ogni citUdin':> il dirillo di petizione, 
ed essere ad ogni nazione garantita la propria nazioc^ilità e lin* 
gua. La domanda dai due circoli sarà fra poco discussa avanti la 
dieta, e s' ella verrà esaudita, allro non occorrerà per formare 
legge che la sanzione del sovrano. 

Nell'austriaco impero furono garantite le nazionalità; noi ab -
biamo una propria storia, una propria nazionalità, quindi non 
havvi ragione per negarci quello , che venne concesso alle allre 
nazionalità deirAuslria. Non si vuole adesso far risorgere la na-
zionalità rutena, popolo quasi cancellato dalla memoria delle gen-
ti? La comunale rappresentanza non crede che il sig. ministro vo-
glia sviare le cose dal naturale e legale loro corso; che i Tirolesi 
Tedeschi furibondi per la noslra vittoria presso la giunta abbiano 
tratto il ministro in errore dipingendoci un branco di fanatici, di 
uomini nemici del proprio interesse, violenti e sleali, e cosi farci 
presso di lui apparire indegni della desiderata separazione. 

Se ^ia la maggiorità o minorità dei cittadini dei due circoli 
italiani, che domandano la separazione, l'eccelso minislero lo co-
noscerà dalla presentata petizione coperta di 46,000 e più firme 
dei migliori del paese, dal rapporto del consigliere minisleriale 
sig. de Fischer, e dalla circostanza che nessun comune, nessun 
cittadino dei due circoli fece conoscere alla dieta una qualche op-
posizione. 

Oui non ci sono nè Separatist i , nè Unrlarj, non havvi che 
un soio desiderio, una sola voce che domanda la separazione dai 
Tirolo Tedesco. 

in conseguenza non si può supporre, che per (ale oggetto 
sieno nali Ira cittadini dispiaceri, e molto meno violenze. La rap-
presentanza comuna'e nominò nn comii^to per cooperare in tempi 

8l critici al buon ordine e alla tranquillità del paese, e per im-
petrare quella separazione dalla dieta dell ' impero; i cittadini a 
lui si volgevano per la medesima, esso agiva a norma del suo 
instituto, e tutto sempre pBSSÒ in quiete ed armonia. 

Tanto è vero, che in novembre p. p. il sig, ministro dell'in-
terno rescrivea al Presidio provinciale, eh' et^li riguardava come 
quislione pubblica la tendenza del nostro comitato, e non potersi 
in conseguenza proibire al medesimo di portare nella forma le-
gale a.vanli il foro della pubblicità col mezzo dell'associazione e 
della petizione la discussione dei supposti vantaggi di questa se. 
parazione dal Tirolo settentrionale. 

Non esservi poi fondalo Umore, che le tendenze del nostro 
comitato degenerino in azioni che turbino la quiete e la pubblica 
sicurezza, in quanto che il consigliere di governo e capitano del 
cìrcolo assicura, che il comitato forma una sezione consultiva del 
Magistrato. 

Ora se il ministro era di noi contento In novembre, come mai 
trovò motivo di censurarci in febbraio? La nostra condotta fu sem-
pre la stessa entro i limiti i più rigorosi della legalità. La mali-
zia dei nostri avversari è troppo grande per poter noi comprende-
re le loro male arti! 

La separazione poi non ci apporterà danni, ma rilevanti van-
taggi. 

È egli poco l 'ot tenere Io sviluppo della nazionililà, e Taso 
della propria lingua avanti tulle le autorità, avere una propria die-
ta, amministrare da noi slessi le nostre sostanze, e regolare i no-
stri affari, avere impiegati nazionali, e consumare nel nostro paese 
i denari ricavati dalle contribuzioni? 

I Tirolesi sellenlr onali ci fanno la guerra, perchè nell 'unio-
ne trovano il loro interesse, ritenendo quello che colla separazione 
ci perviene. 

Voglia pertanto il sig. ministro prendere informazioni sul no-
stro paese da persone disinteressate, chiami a sè uomini di con-
fidenza del popolo dei nostri circoli, onde ambe le parti litiganti 
sieno egualmente rappresentate; e noi portiamo ferma fiducia 

.eh ' Egli, uomo franco e leale, tratto di errore sul nostro conto , e 
penetralo dalle ragioni esposte nella nostra petizione, cambierà 
d 'avviso, e sarà iinzi in unione de 'suoi colleghi per sostenerci 
quando la dieta sottometlerà la sperala favorevole sua decisione 
alla sanzione sovrana. 

Cosi vivremo anche noi liberi e felici sotto l 'augusto scettro 
dell 'Austria. 

Rovereto li 2 Marzo 1849. 
[Seguono le firme). 

BOllETTiaiO ITALIANO. 
V E N E Z I A . 

VENEZL4., 7. — Tornata dei 6. —Nell'Assemblea dei rappresen-
tanti, dopo che venne approvato il processo verbale, fu data leUura 
dal rapj lf tscnlaule Baldisserotto Francesco del rapporto della Com-
missione sulla proposta del rappresentante Olper. Questo rapporto 
proponeva il seguente progetlo di legge, che fu alla quasi unani-
mità approvalo e nei singoli articoli e nel suo complesso: 

a 1. L'Assemblea n o m n a un capo del potere esecut ivo, col 
titolo di presidente, nella persona di Daniele Manin. 

« 2. U Assemblea conserva in sè il potere costituente e le-
gislativo , compreso quello di deliberare sulle sorti politiche del 
paese. 

« 3. Al presidente Manin sono delegali pieoi poteri per la dife-
sa internii ed esterna del paese, non escluso il diritto di aggior-
nare l 'Assemblea, ma con l'obbligo di riconvocarla entro 15 giorni 
al più tardi, e di esporre nella prima adunanza i motivi dell' ag-
giornamento. 

(( 4. Nei casi d 'urgenza, il presidente potrà fare disposizioni 
legislative, con obbligo di farle poscia sanzionare dall' Assemblea 
nella prossima adunanza. 

(( S. il presidente è responsabile dei suoi atti dinanzi all' As-
semblea. » 

11 rappresenianle Baldisserollo lesse il rapporto della Com-
missione di guerra e marina sopra la urgenza della mozione del rap-
preseutanle Mainardì, e le conclusioni unanimi della Commissione 
slessa per V urgenza furono adottale dall' Assemblea. 11 presidente 
propose e 1' Assemblea accettò di rimettere la cosa alla Commis-
sione di guerra e marina perchè ne faccia rapporto il giorno della 
prima adunanza. 

Si passò poi alla discussione del rapporto delta Commissione 
relativamente alle oscillazioni del cambio sulla caria monetata ( V. 
h Gazzella d'ieri); e fu adottato che il rapporto stesso sia dato 
alla slampa e distribuito ai rappresentanti, e che la Commissione 
debba formulare il relativo progetto di legge per aprire poi la di-
scussione sul medesimo. 

Frattanto, il rappresentante triumviro Manin rìlornò, salutato 
da fragorosi applausi, nella sala, donde s ' e r a per alcun tempo al-
lontafiato, e dichiarò di accettare il grave incarico, che V Assem-
blea volle ailìdargli. 

Successivamente fu accettala la rinunzia data, per malattia, del 
rappresentante Averardo De Medici; e deciso ad unanimità di non 
accettare le rinunzie, presentale dai rappresentanti Uensovich Ni-
colò e Morosini Gio. Batlisla. 

L 'adunanza venne poscia aggiornala a mercoledì l i mar^o 
corr . , e fu levala la seduta alle oro 4 e l j 2 poro. 

P I £ ] 9 J Ì 0 ] ¥ T E : . 

TORINO, 10. — Seduta del giorno 9 della Camera dei De-
putali. 

Il deputalo Uefa domanda che sia riferita d 'u rgenza una 
petizione per V istituzione di un Congresso militare italiano de-
stinalo a dar un carattere uniforme e nazionale agli sforzi dell'I-
lalia tulla nella ijuerra dell ' indipendenza. Egli sviluppa larga-
mente (ulta l ' importanza e Topporlunilà di un tal congresso; ed 
è appoggialo nella sua domanda dal deputalo Bargnani, il quale 
propone che sia nominala una commissione per riferire d 'urgenza 
sopra di essa. Il deputalo Jacquemond parla esso pure in favore 
della proposta, e dichiara, che, non avendo esso confidenza nel-
r attuai ministro, questo congresso gli sembra più necossario, La 



N" 74.) 
Camera adotta r urgenza e fa che sia no^ninala la relativa com-

missione. 
11 deputato Lions domanda che sia nferUa d uri^enza la pe-

tizione risgoardante l 'amminis t raziona de l l ' a rmata . Un connitlo 
un po 'acre si solleva a questo proposito tra i deputati V i ^ r a , 
Longoni, DabOrmida, Josti e Ualbo. Amare e giuste parole furono 
pronunziate contro la passata amministrazione, la quale nel luglio 
lasciò morir di fame i soldali sul campo di battaglia. La Camera 
aJoKa !a petizione d 'urgenza. 

Il deputalo Siotlo-Pintor ripete T accusa fatta il giorno in-
nanzi al minislert) d ' a v e r dato un ordine che autorizzasse la vio-
lazione del s e^ re lo dello lettere, e la ripete al ministro di grazia 
e "iuslizia ora presente. Questi risponde ne^'ando, li deputato Ja-
cquemonJ insiste ¿.ffermando di nuovo esser vero il fatto da lui 
allegato. La Camera domanda di passare a i r o r J i n e del giorno. 

Il raioistro Kattazzi sale alla t r ibuna e comunica un suo 
progetto di legge, del quale espone i motivi : 

« La guerra, ei;li dice, non tarderà più a lungo: ma non basta 
combattere i nemici esterni , se mentre i soMali avranno varcata 
la f ront ie ra , e lasceranno il paese sgue rn i to , questo potesse ca-
dere in preda de 'nemici interni. Per vincere l 'Austr iaco ci è 
mestrieri di essere sicuri alle spal le , contenendo le fazioni nemi-
che, perchè gli agitatori non sono meno pericolosi che gli slra-
nieri, cui dovremo combattere sul campo di batlaglia. Ma per 
contenerli eillcaceraenle, i poteri ordinarli dati al ministero non 
bas tano , ci vogliono eziandio poteri speciali sino alla fine della 

LA C O S T I T U E N T E . 

colpito di palla. Il popolo è salito immedia tamente sai tetti e s ' ^ 
messo a tempestar colle tegole. II generale ¿accorso, e ha minac-
ciato di spianare tutte quelle case, da cui fosse gettata una pietra. 

{Nostra Corri^p,) 

guer ra . 
» Grave senza dubbio è tale concessione, imperocché include 

la restrizione delle nostre franchigie costituzionali. Ma la nazione 
se vuol essere in caso di poter v incere , deve appunto rendere 
impossibile ai nemici in terni di potersi valere del momento gra-
vissimo per congiurare a i r esterminio della patria. » 

A tale scopo il minis tero propone un progetto di legge, che 
brevemente esponiamo per sommi cap i : Articolo 1. Sono autoriz-
zate vi.site domiciliari, ed arresti individuali, con ciò però, che gli 
arrestati entro vent iqua t t r 'o re saranno rimessi ai tribunali com-
petenti. Gli stranieri al regno potriinno essere al lontanati : i men-
dicanti e vagabondi ritirati. Articolo 2. I padroni di c a s e , alber-
g h i , ecc., dovranno dare i nomi di chi vi abita. Articolo 3. Il 
governo potrà sciogliere i circoli, associazioni, ecc., che diventas-
sero pericolosi. Articolo 4. I giornali non potranno riferire di cose 
di guerra, altro che le notizie del foglio uilìciale, o cose che non 
compromettano in modo alcuno lo mosse dell ' esercito. Articolo 5. 
Proibito di gridar per le vie la stampa anonima , aiTiggerla, ecc. 
Articolo 6. Vietato di diffondere notizia che possano gittar Io spa-
vento, 0 suscitare colpevoli speranze. Neil' articolo 7. si e n u m e -
rano le pene contro i con t rawen lo r i . Articofo 8. Imped i r e 'T in-
troduzione dal l 'es tero di quanto potrebbe allarmare o fuorviare la 
nazione. Articolo 9. Gli eiTetli della *cgge cesseranno fra ire mesi, 
ed anche prima se ne cesserà la necessità. 

Ricci succede a Raitazzi sulla tribuna : egli espone come per 
r imprestito al l 'estero le trattative siano oramai a buon porto, ma 
si vuole dai banchieri, coi quali si negozia, che questo imprflibtito 
di 50 milioni venga votato dal Parlamento. 

Un imprestilo volontario verrà pure aperto neh ' in terno alle 
medesime condizioni (eccellenti) del l 'es tero. Si può imprestare 
anche a piccole somme, sicché le fortune mediocri potranno ugual-
mente concorrervi, non lasciando sfuggire la occasione di fare nel 
medesimo tempo un atto di patriottismo ed una buona specula-
zione. 

Del resto il nostro slato finanziario ha tuttora ott ime basi: il 
nostro debito pubblico è inferiore a qualunque altro d* Europa. 11 
governo possiede vistoso proprietà: i canali demaniali, le barriere 
e pedaggi, i beni de l l ' economato , la via f e r r a l a , ecc., frut tano 
somme importanti, e rappresentano un imponente e sicurissimo 
capitale. 

Terminata questa esposizione del ministro Ricci, CosCa de 
Beauregard fa una interpellanza intorno alla cagione dell' uscita 
di Coiti dal ministero: la dismissione in si breve tempo d ' u n 
uomo si degno non può a meno d̂  destare grave inquietudine. 

Rallazzi risponde, esserne stalo unico motivo la cagionevole 
salute del ministro demissionario, imperocché i principj del mar -
chese Colli presso a poco erano aguiM a quelli dei nnnistri re-
stanti. Sorse bensi una leggera dilferenza che potè essere 1' oc-
castone di quella uscita, ma non già la causa. 

Beauregard si acquieta a metà , ma si meraviglia tuttora che 
un uomo forte, ardito e rubicondo come il marchese Colli abbia 
una salute cotanto cagionevole. 

La Camera passa oltre, e vola u n ' a l t r a legge di due milioni 
per la compera d ' a rmi . 

P A R H I A . 

PARMA, H . — Ore 7 pomeridiane. — Gravi agitazioni nella 
città. Un'ora fa, di là dalVacqua, alcuni popolani vennero alle 
niani coi tedeschi; questi han fallo fuoco, ed uno è rimasto uc-
ciso, un altro ferito. Molla gente armala s ' è aiTollata adesso verso 
d ponte Capraguna. Ora nou so dirvi di p iù : scriverò più Uirdi i 
particolari. — La legge del drsarnfiO sotto pena di fucilazione da 
essere |>ronunziata da un tribunale militare austriaco ha inacer-

« 

bito lui!) gli animi. Questa inaltina l 'arizianaio ha soUoscrilto un 
indirizzo franco ed energico al generale conlro questa disposi-
zione eccezionale e tirannica. Un altro ne ha già fatto la guardia 
nazionale, ma il generale ha risposto esser tale l 'ordine venuto-
gli (la Milano, e non poter prescindere. 

A Piacenza l'altra notte la contessa Marazzani, mentre reca-
vasi a casa accompagnala da suo marito e da un conoscente, fu 
assalila da cinque a sei croati, non so se uffiziali o soldati, dei 
quali alcuni gettarono a terra i due uomini, altri portarono via 
la signora. V ' h a chi dice essere avvenuto di peggio: altri in-
vece asserisce che le grida dell 'una e degli altri abbiano fatto ac-
correre gente, e che I j signora sii stata liberata 

' Qui v ' è 
gran uioviuienll), e s 'aspetta la guerra da un mo-

mento all 'altro. Molti mdìi l i lurono allontanati; le lrup|»e ricevet-
tero l 'ordine di tenersi pronte a partire. Parecchi uflìc ali si son 
iiitti consegnare dai sari» gli abiti non ancora terminali. 

--- Ore 9. — Grosse pattuglie percorrono la cillà: tutti i sol-
dati che s ' incontrano per le strade hanno il fucile. L'agitazione 
è naia per una rissa in causa d 'una donna: un tedesco è morto 
per un colpo di baionetta, un cittadino che passava a caso, cadde 

B O l l E T T l N O D E L I ' ESTERO. 
T P n A X C i A . . 

U Assemblea nazionale nella tornata del 5 Marzo dopo aver 
deciso senza contestazione che si passerebbe a una seconda le t -
tura della legge sui Cluh, aveva a votare salla proposta d ' u n in-
chiesta giuridica fatta da alcuni rappresentanti qualche giorno 
dopo il 29 Gennaio, in seguito alle accuse offìciali d ' ave r prepa-
ralo per quel giorno una sommossa. Si sa che il Governo , che 
aveva assunto la parte d' accusatore, o meglio di calunniatore, a 
carico dei Repubblicani, sf era poi opposto alla inchiesta quando 
ne venne presentata la proposta dei membri del l 'Assemblea che 
furono più direttamente feriti dalle odiose e gesuitiche insinuazioni 
del Ministero Faucher-Falloux: si sa che l 'Assemblea , venendo 
meno al suo dovere come rappresentanza del paese, aveva r igettata 
r urgenza domandala is tantemente dalla Montagna: nella tornata 
di ieri^mise il suggello alla sua vergognosa abnegazione, rigettan-
do puramente e semplicemente la proposta. Del resto, la quislio-
ne non avrebbe ora più la slessa importanza che un mese f a : 
l ' inchiesta legale è resa inutile dalle prove accumulate dalla stam-
pa repubblicana che hanno messo fuori di dubbio le intenzioni 
provocatrici del governo reazionario; il paese non ne ha bisogno, 
giacché la sua opinione è da lungo tempo fermala; agli occhi di 
tutti solo accusalo è il Ministero, e se esso rifiuta l ' inchies ta , è 
evidentemente perchè esso si sente colpevole, e paventa di ve-
dere riassunte in una eloquente requisitoria le sue mene e le 
sue colpe. 

Questo han fatto del resto brevemente ma eloquentemente i 
rappresentanti Sauteyra e Malhieu (de Dròme) il primo provando 
l 'assurdità delle accuse portate contro i socialisti, H secondo mo-
strando la mano del potere esecutivo nelle agitazioni dipart imen-
tali, messa in evidenza dalle irriflessive corrispondenze dei gior-
nali realisti . 

in seguito l 'Assemblea passava a discutere un progetto di 
legge per l 'a l largamento del l 'ant ica sala dei deputali della Mo-
narchia, onde servire alla Assemblea legislativa, che deve succe-
dere alla Costituente. Un elegante ed erudito discorso dal rap-
presentante Maissiat ha indotto l 'Assemblea a votarne l ' aggior-
namenlo. Non gli fu diffìcile provare che col progetto in discus-
sione, pel quale volevasi r idurre alla capacità d 'accogliere 730 de-
putati una sala che non ne accolse piti che 460, non si soddisfa-
ceva nè alle leggi dell 'acustica, ne a quelle dell 'estet ica. Cosi i 
rappresentant i alla Legislativa, che la reazione spera far sortire 
realisti , siederanno provvisoriamente uelia sala dt:lla Costituente, 
in quella sala che udiva, or fa un anno i più entusiastici giura-
menti alla Repubblica. 

— i Giornali francesi riportano oggi i particolari de l l ' a r r ivo 
degli accusati de^ 13 maggio a Bourges. Sin dai matt ino la città 
riboccava d ' a r m a t i : le s i rade per le quali doveva passare il con-
voglio dei prigiouieri e rano occupale da posti militari a piccole 
disianze fra loro: a lutti i capi della s t rada che mettono sulla 
via di Bourges v' era della gendarmerìa. La stazione della stra-
da ferrata era diventata un ' c ampo : la circolazione delle vet ture 
e dei viandi^nti era sospesa. Il maltalento del Governo si mani-
festava anche in quesli dettagli ; il servizio militare fu in gran 
parie aflidaio al 14^ di linea, di cui il Popolo di Parigi conserva 
così trisle memoria, giacché fu quesio reggimenlo che il 23 feb-
braio, al niiniblero degli all'ari esteri massacrava il popolo iner-
me, e che l ' iudooiaui difendeva ancora il Palazzo Reale ed il 
Chateau-u'Kau. 

luíanlo, per diveigere 1' attenzione della popolazione si batlea 
la generale per una rivista della Guardia Nazionale e si faceva 
correre voce , che i prigionieri eran giuuti di già sin dalla notte 
passa la , per cui pochi videro il convoglio speciale , a inezzodi , 
quando giunse. Appena entrato alla stazione, si attaccarono i ca-
valli di posta alie veilure cellulari, iu cui erano riuchiusi gli ac-
cusali, e prece ju l i da squadroni di cavalleria, circondali dalla iu-
Ìanleria percorsero le vi^ bino ai Palazzo di Giacomo Coeur, can-
giato iu Prigione. 

il pr imo che discese dalla velluia^fu Sobrier ^ ma quasi più 
riconoscibile! pallido, ammagr i t o , ma ia lo , si che appena poteva 
reggersi lù piedi, oUcso dalla luce aperta, di cui è da tanto tempo 
privo. Indi Queot in , ancora robusto: Raspali, raccoUo e placido: 
B a r b è s , g r a v e , Iranquitlo e rast^egnalo netta sua dignità e nella 
sua forza: B lanqu i , m a g r o , pallido, ma pieno d ' e n e r g i a : inline 
Albert gaio quasi) l au l ' e r a la sua noncuranza. Nella seconda vet-
tura 6Ì trovava, il rispellaio geuerale Courtais , cui la sua uobile 
e sania moglie non aveva voluto abbandonare , auche su questo 
ignobile calvario , ora anch ' essa sedea nella cellula infamala uei 
condannati e degli assassini. La vista del generale , colla fronte 
ca lma , le.-*la c a n u t a , T aspello della sua mogl ie , hanuo prudono 
una prolonda e simpatica emozione nelle lile dei soldaii, e persino 
neha gendarmeria mobile, benché gu uni e gli ailri , o vinti del 
23 febbiaio, o antichi municipali decimali al Chaieau-d'Eau e al 
padiglione Peyronnel, sembrasseio scelli a disegno. In seguilo di-
scesero gli altri accusali Flolie, ThomaSy Degrè e due altri deleuuti 
di Vincennes. 

Gli accusati vennero quindi rinchiusi nelle quattro torri del 
Palazzo, iu coruuuicazioue colta Sala della Corle Assise. 

Degli accusati che si sottrassero colla fuga alle persecuzioni 
governaiive, Cau^idière e Louis Blanc, da Londra scrissero una 
lettera giuslilicaudo la lora assenza dai Process i , a cui avevano 
promesso d' intervenire. Ora che il Processo del l 'a l ia Corte Na-
zionale veste, può dirsi, oflicialmente, il carat tere d ' u n a vendetta 
SUI vinli di maggio e di g i u g n o , piuttosto che quello di una in -
quisizione giuridica, spassionala e imparziale, era egli necessario 
andar volontariamente a crescere il numero dei repubblicani che 
popolano, le segrete, i pontoni, e i bagni? Era egli giusto ridursi 
in uua forzata inazione, ora che i nemici della Repubblica, alzano 
così terribilmente la testa, e che le file dei difensori del diritto e 
della giustizia , sono quotidianamente decimate dalle pr igionie , 
dagli a r re s t i , e dai falli sanguinosi dei legillimisli e monarchi-
s t i ? 

~ Gli allori di Windischgrá tz turbano ì sonni del maresciallo 
Bugeaud: egli parla cont inuamente di guerra civile nelle s t rade di 
Pa r ig i , ed imagina piani di repress ione, di cui T ultimo da lui 
esposto in una lettera è cer tamente il più bello e il più singolare 
di cui siasi mai sentito parlare. Il duca d ' i s l y propone di far com-
perare dallo Stato la prima casa a l l ' en t ra ta d ' o g n i contrada , di 
fortificarla e di stabilirvi guarnigione. Ma non sarebbe egli meglio 
far guardare ogni cittadino da quattro uomini e un caporale. Che 
ne pensa il signor Bugeaud? (Temps.) 

G f i R l I A l V I A . 
FRANCOFORTE, 3. — Sebbene finora il ministero non ab-

bia risposto alle interpellanze fatte sul ! ' in tervento russo, noi ri te-
niamo però che questo fatto avrà una grande influenza sul l ' assem-
blea Germanica e su quelle dei singoli stali , e che tale influenza 
sarà contraria al l 'Austr ia . 

M O ì V a C O , 7 . — 11 ministero è formato almeno in parte. — 
Aschembrenner prende il ministero delle finanze, Kleinschrod quello 
della giustizia, Lesuire r imane alla guerra, e Bray e ifeií/^r res ta -
no provvisoriamente al loro posto sino a che siano nominali ¡ loro 
successori. — La Camera è prorogata al 10 aprile. 

{Allg. Zeilung.) 
Tutto fa credere che il re, dominato dal partito austriaco, al-

lontana le camere, per en t ra re più risolutamente nella politica rea-
zionaria, tanto riguardo alla quislione dell' unità germanica che si 
vuol r idurre alle condizioni della funesta Dieta la quale ha domi-
nato sulla Germania dal 1817 al 1848, quanto riguardo a l l ' a l l ean-
za offensiva e difensiva che si vuol conchiudere o che si è già con-
chiusa coir Austria e la Russia. Richiamate le Camere si presente-
rà loro un fallo compiuto. — Ecco un nuovo disinganno per il po-
polo, ecco un nuovo motivo di rivoluzione. Siamo convinti che 
non tarderà, e giova sperare che allora i popoli saranno guariti di 
ogni resto di fiducia nelle dinastie. 

KASSEL , 2. — Il Ministero ha manifestato a l l ' assemblea 
che le istruzioni date al plenipotenziario a Francoforle esprimono 
il desiderio che il Capo dell' Impero sia forte, e che sia sostenuta 
r assemblea nell' opera della Cosliluzione germanica. Sulla quislio-
ne d ' u n capo ereditario il voto rimane soppeso per non imbarazza-
re le deliberazioni della Costituente su questo ponto. 

{Ali Zeilung.l 
H A N N O V E R , 2. — Le due Camere hanno quasi ad unanimi-

tà emesso un voto di fiducia verso SlUve ed i suoi colleghi, che fi-
nora hanno governalo il paese con soddisfazione generala e che 
avevano dato la loro dimissione unicamente perché dissentivano 
dalle Camere sulla quislione dell' Assemblea di Francoforle e del 
Potere Centrale, il volo delle Camere annoveresi su questo punto 
é che si debbano riconoscere ed osservare in teramente i principj 
fondamentali posti dal Parlamento germanico. 

B E R L I N O , 3. — Le Camere si occupano della verificazione 
delle elezioni ed i partili non si sono ancor bene manifestati in 
veruna quislione importante . L ' ind i r i zzo in risposta al discorso 
del re si sia compilando, e si vuole che sarà redallo in senso favo-
revole alla corona , essendosi sentilo il bisogno anche da alcuni 
membri dell' opposizione di render forte il potere nelle gravi cir-
costanze in cui si trova la Germania relat ivamente a l l 'a l leanza 
russo-austriaca. [Allg. Zeitung.) 

Quest 'a l leanza che noi abbiamo a f fe rmato , fino dal mese di 
gennaio, essere inevitabile, come conseguenza della ricostituzione 
germanica inclinala a riunirsi attorno alla Prussia piuttosto che in-
torno all' Austr ia , rendeva necessaria 1' alleanza della Prussia col-
r Inghil terra e noi crediamo pure colla Francia , se ü governo di 
quesl ' ul t imo paese non si lascia sviare da' suoi veri interassi dal-
l' offerta della Savoja e di qualche ritaglio delle provincie prussia-
ne sulla sinistra del Reno. Le ultime notizie di Beriinu confermano 
pienamente le nostre previsioni almeno in quanto all 'al leanza an -
glo-prussiana. I giornali prussiani attaccano V Austria a molivo 
deir intervento russo. 

NOTIZIE DEL MATTINO. 
14 Marzo. 

PARIGI , 6. — Il Comitato degli affari s t ran ie r i , convocato 
s t raord inar iamente , si é oggi riunito per dehberare sugli affari 
d ' I ta l ia . La discussione è slata aperta dal s ig . Sa r rans , il qualo 
dopo un ' esposizione della situazione estera ha concluso d ' i u l e r -
pellare il Governo a nome del Comitato sulla direzione che s ' in -
tende dare alla politica, in mezzo alle nuovo complicazioni insor-
te nei diversi stati di Europa. 

I signori Basllde, Emmanue le Àrago, Gustavo di Beaumont, 
Giulio Favre , e Aylies hanno preso parte alla discussione che si 
é aperta su questo soggetto. 

II Gomitalo ha deciso che il ministro degli affari esteri sa rà 
invitalo a intervenire domani nel suo seno par dargli delle spie^ 
gazioni, e che non si sarebbe diabilito su t r esposto del suo r i ferente 
signor Sarrans , che dopo avere ascoltalo il ministro. {Debaia.) 

Si legge nella Patrie : 
S'ass icura che corrispondeuze arrivate per via straordinaria 

annunziano che la Spagna fà in tutta fretta i suoi preparativi 
per in tervenire in favoie dei Papa. Già un corpo di 10 mila uo-
mini é In misura d ' e s s e r e spedilo. Se i mezzi d ' imbarco nou 
avessero mancato, le t ruppe spagnole sarebbero iu marcia p e r 
Gaeta. Del r e s to , i r i lardi non possono essere ora di lunga du-
rata. 

— 11 Presidente della Repubblica ha ricevuto ieri i due i n -
viati della Repubblica Romana. I due ambasciatori si sono egual-
mente presental i presso il sig. Drouyn de Lhuys, dal quale furo-
no ricevuti . 

P A R I G I , ? . — All 'Ashemblea continua la terza deliberazione 
sulla legge elettorale. Si addottane gli articoli sino al l ò ^ Il signor 
Buvignier dimanda la parola per una mozione d* ordine, [agita-
zione. 

Buvignier. Voi sapete o cittadini che la situazione presente 
ùe i r i la t ia ha vivamente preoccupalo quelli che suxi qua e Inori , 
come quella che tocca davvicino l ono re del nostro paese. Da ieri 
io voleva interpellare il ministro degli esteri , ma gravi circostan-
ze r impedirono. Ma siccome si sono maniiestali nuovi Umor i , 
così credo che la discussione che ebbe luogo nel seno del comi-
tato dc^li esteri sia portata a questa tribuna. E bene che l ' I talia 



sappia il pensiero della Francia, e che possa aspellarsi delle pro-
messe falle in altra epoca. 

Dimando che queste interpellanze abbian luogo dimani, 
si, no, no.) 

11 Presidente. Chiamerò all 'Assemblea se ella vuole si o no... 
{La legge elettorale! La legge elettorale!) 

Buvignier. Mi maraviglio forte che essendo tutti i ministri ai 
loro posto nessuno venga a r i sponde rmi . . . {ai voti!) in una qui-
stione che interessa l'onore del nostro paese ; mi meraviglio anco 
che altri m ' in te r rompa gridando ai voti! ciji/azioni. ) Anzi per 
dire meglio non mi maraviglio punto perchè so chi sono i miei 
interrompilori . . . {All'ordine! All'ordine!) 

Il Ministro di giustizia. L'onorevole signor Buvignier ha p re - ' 
teso dare al minislero una lezione di convenienza, e l 'Assemblea 
ha potuto giudicare con quali termini e con quale convenienza. 
{benissimo) Ma il signor Buvignier deve sapere che la volontà 
dell'Assemblea sta sopra a quella dei minislri. Quando un rappre-
sentante interrompe una importante quislione per nuove in-
terpellanze , la quislione è Ira il rappresentante e l 'Assemblea. 

Dachirel biasima la pretenzione già manifestata dal signor di 
Buvignier , d' avere c ioè , il dirillo d ' in terpel lare il ministero in 
tutte le occasioni , senza che sia dimandalo il pare dell'Assem-
blea. {Ai voti!) 

li Presidente. Consulto l'Assemblea per sapere se ella auto-
« 

rizza questo interpello. 
Si procede allo-scrutinio di divisione. Ecco il risnltato: nu 

mero dei volanti 724, per le interpellanze 367, contro 357. — Le 
interpellanze saranno poste all'ordine del giorno. 

L'Assemblea continua la sua terza deliberazione sino a l l ' a r -
ticolo 20. 

— II ministro degli affari esteri fu chiamalo nel seno del Co-
mitato degli affari esteri questa mattina dove fu vivamente inter-
pellalo da Serran, Bastide ed allri membri sulla politica francese 
al l 'es tero. Il sig. Drouin de Lhuys rispose colla massima riserva, 
ripetendo quello che disse nel suo ultimo discorso, che non voleva 
render la Francia solidale di tulle le rivoluzioni europee. Disse che 
sovra tulio bisognava vedere se le rivoluzioni del giorno avevano 
forza per costituire un governo si, o no; se elle avevano la mag-
giorità del paese. 

In quanto alla quislione romana, contìnua il ministro, vi sono 
negoziazioni già incominciate colle grandi potenze, e la Francia 
guarderà che trionfi nello slesso tempo la politica religiosa e la 
liberale. La discussione fu vivissima nel seno del comitato, ed 
ella sarà portata alla tribuna. 

LONDRA, 4 marzo. — Nella Camera dei Comuni Urquhart 
chiese nuovamente al Ministero comunicazione dei documenti ri-
guardanti le trattative occorse l ' a n n o scorso mentre la squadra 
dell 'ammiraglio Parker era nella Baja dì Napoli. 

Lord Palmerslon rispose voler prima rileggere quelle carie 
per vedere se siano tanto estranee alle Iraltative pendent i , per 
poter essere presentate senza incoveniente. 

Lord Dudley Stuart interpellò il Gabinetto sulla entrata dei 
Bussi in Transilvanià. 

/ 

Palmerslon rispose che il Governo era stalo informato che 
all 'appressarsi degli Ungheresi ad I lermansladl ed a Kronsl radl , 
città di frontiera in Transilvanìa, il popolo chiese al Comandante 
Russo in Valacchia di spedire un corpo a proteggerli ed occupare 
le loro città per difenderle contro gli Ungheresi; si fu in conse-
guenza dì questa do^ianda che i Moscoviti occuparono quei luo-
ghi. Il Ministro non crede che i Russi abbiano preso alcuna parie 
nelle operazioni successive. La battaglia generale fra gli Austria-
ci e gli Ungheresi ebbe luogo quando le città della Transilvanìa 
erano presidiale dai Russi. {Globe). 

VIENNA, S. — Dicesi che a Krems ie r , dopo sciolto il par-
l amen to , siano slati arrestati 16 deputati dell 'opposizione per i 
falli d 'ot tobre. Pra to e Fischoff {UTOXÌO condotti a Vienna. 

11 P. dì Windischgràtz è ritornato il 5 Marzo a Buda. 
{Telegrafo della sera del 10 m,) 

L' Ossnv. Triestino del 10 m. riferisce un lungo rescritto im-
periale servente di prefazione allo scioglimento del parlamento dì 
Kremsier (annunziato da noi jeri), ed alla pretesa costituzione so-
vranamente accordata. Per motivo principale di questo colpo di 
slato vìen dato il troppo tempo impiegalo inutilmente nella vota-
zione della costituzione, e il mal uso fatto dall 'Assemblea della 
missione a lei confidala. II nuovo statuto dì manipolazione impe-
riale è composlo dì 123 articoli; la guardia nazionale vi è men-
zionata dì volo, chiamandola milizia borghese , e non è consacrata 
da verun principio. 

Il Messagg. dell'Adria commetlando il bolletlino della balla-
glia dei 26 e 27 ed ì susseguenti movimenti, fa la stessa osserva-
zione che noi abbiamo sempre fatta sull 'oscuri tà dei rapporti au-
striaci, e sul mal vezzo di non mai dar conto deWesUo d'un combat-
timento. Cosi per esempio , il bollettino dice che il 27 vi fu uno 
scontro di cavalleria a Mezo-Kovezd dove il principe d' Holstein 
rimase feri to; senza informarci come fini il fatto d ' a r m i , passa 
addirittura agli avvenimenti del 1 Marzo. 

— La proibizione delle banco-note ungariche è ritirata. 

BOLOGNA, 12 marzo.— II Preside Berti Bichat ha pubblicalo 
un indirizzo ai Bolognesi in cui lì assicura di rimanere nel suo ufficio, 
si dichiara repubblicano per convincimento e per propria affezione, 
repubblicano con integrità di principii e di coscienza, e promette 
all' Italia che il movimento repubblicano troverà un appoggio forte 
e securo nell 'uomo che è deciso di tulio sagrificare alla attuazione 
di questo gran principio. 

— La corrispondenza del9 Febbraio da Roma , racconta che a 
Roma regna la solita tranquillità, che la nuova composizione ministe-
riale ha rialzalo i fondi d'assai, che l 'unico malanno è la mancanza 
della piccola mone ta , a cui si stenta mollo a porre r imedio , che 
Manzoni è mollo destro, molto esperio e mollo attivo, e ch ' esso 
troverà qualche rimedio a questa piaga e provvederà al buon anda-
mento delle fìnanze. 

— Togliamo pure dal 9 Febbraio la seguente interessantissima 
corrispondenza. 

FuUgno 8 marzo 1819. 
« Ti do ragguaglio di un fallo accaduto nella vicina Spello. 

» Da qualche lempo si avea sospetto che colà vi fosse un nido 
» di briganti; e por qualche loro provocazione e milanleria il P re -
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» side di Perugia vi mandò in presidio una compagnia di volon* 
» lari reduci dì Venezia. Il capitano di questa compagnia, pe r -
» quìsi un convento detto di S. Andrea de 'Minori Conventual i , 
» ove Irovaronsi pistole , s i i l i , polvere, fucili da caccia, e molle 
» le t te re , fra le quali una li trascrìvo qui sotto. Tu la puoi far 
» leggere e pubblicare giacché lì assicuro che è eslralta dal vero 
» originale, per copia conforme, soUoscrìtla da testimoni ecc. ; 
» l 'originale esiste nel tribunale di questa c i l l à ; te la raccoman-
» do. Addio. 

Circolare N. 167. 

Amati fratelli! 

Iddio delle misericordie prima di concedere ai suoi fedeli le 
glorie del paradiso ama ch 'esc i guadagnino la palma del mar t ì -
rio. Le calamitose circostanze ohe sovrastano T umanità e la r e -
ligione esigono che voi, amato fratello, usiate tulli i mezzi che 
sono al vostro potere da noi affidatovi, per giungere a riacqui-
stare i nostri infranti diritli, ed a disperdere le t rame de' nostri 
nemici. 

I liberali, i giacobini , i carbonari, i repubblicani non sono 
che un sinonimo; essi vogliono disperdere la religione e tulli i 
minis t r i : noi dovremo invece disperdere fino le ceneri della loro 
razza. Proseguile col vostro zelo a coltivare codesti Pa^ri Beli-
giosi; e gli abitanti dì codeste campagne, come avete fallo sem-
pre per lo passato. Dite loro che al suono della campana non man-
chino al santo convegno, ove ognuno di noi dovrà vibrare senza 
pietà le sue armi nel petto dei persecutori della nostra santissi-
ma religione. 

Bifleltele ai voli che da noi s ' innalzano all 'Alt issimo; sono 
quelli dì disperdere fino all' ultimo i nostri nemici, non eccettuati 
i bambini , per evitare le vendette che questi un giorno potreb-
bero esercitare su i nostri altari. Procurale in somma che quan-
do noi mandiamo il grido di ragione ognuno di voi senza timore 
ci imiti. 

Si è già pensalo a distìnguervi. 
Gaeta 15 febbraio 18^9. 

Al P. B. Bossi. 
Alfa 

S. C. B. 

P.S. Il Padre Bossi è già in carcere e gli si fa processo. 
La suddetta circolare colla lettera che 1' accompagna è stata 

subito spedila al Comitato Esecutivo. 

F E B B A B A , 12 marzo.— La gazzella di Ferrara smentisce la 
notizia che monsig. Savellì sia stalo invialo da Pio IX a Ferrara 
nella qualifica di prolegalo e che esso stanzìi in fortezza. Da qual-
che giorno si fanno grandi lavori nella fortezza, e ì lavoratori tra-
vagliano anche in tempo festivo per alleslire una nuova caserma per 
un imminente arrivo di truppe. 

BOMA, 10 marzo.— Il Corrisp. di Boma scrìve al 9 Febbraio 
del 13 marzo a Bologna, che nei passali giorni sono stali arrestali 
il vescovo di Gubbio, quello d 'Orvieto e l 'arcivescovo cardinale di 
Fermo: il secondo ò stato tradotto in Roma a Castel Sani ' Angelo, 
gli allri due nella fortezza d 'Ancona. Questi bravi signori eccitavano 
pubblicamenle colla stampa ì popoli alla rivolta, vomitavano calun-
nie ed ìmproperìi contro la repubblica. 

Neil' ultima tornata dell 'Assemblea Mazzini è montalo alla tri-
buna ed ha parlalo per più di un quarto d ' o r a ; il suo elegante di-
scorso è slato sublime di unione, di amore, dì tolleranza; ìnlerrotlo 
a pili riprese dagli applausi irrompenti delle tribune e delle galle-
rie, ne ha oUenuli immensi e prolungali al suo terminare. 

— 11. Il Comitato Esecutivo ha invialo il generale del l 'Arma 
Politica Galletti immediatamente a Bologna, onde provvedere agli 
urgenti bisogni di quel l ' a rma. L 'Assemblea , cui presiede, gli ha 
accordalo congedo temporarìo. {Monitore Romano) 

— Questa sera alcuni soldati Napoletani sono entrali al Caffè 
Kuspoli. Sparsasi immediatamente la notizia che essi erano passati 
nelle nostre file, furono salutali da lunghissime acclamazioni, ac-
colli da tulli con abbraccio fraterno. {Epoca) 

VENEZIA, 9. — Il nuovo governo, per quanto sappiamo, 
non è ancora formalo. Si citano ì nomi del sig. Pesaro Mauro-
gonalo per le finanze; del 'avv. Calucì per l ' interno' , giustizia ed 
allre sezioni pubbliche. {Indipendente.) 

MODENA, 12. — Il benìgnissimo duchino dì Modena colVa-
nimo preoccupatoy com' egli d ice , e sentendo penosissima al suo 
cuore la necessità di dover annunziare agii amatissimi suoi sudditi 
di non aver potuto procurarsi denaro in nessun molo, impone ai 
suddetti amatissimi suoi sudditi un prestito forzoso di duo milioni 
di lire italiane, pagabile in rate entro il corrente anno , e frulli-
fero al 5 per 100. A tale prestilo, assicuralo sopra fondi camerali 
d ' u n valore equivalente, devono concorrere gl'israelìlì per lire 
650,000 e gli altri sudditi per 1,330,000. I primi s ' inlendono tulli 
obbligati al prestito, degli allri solamente le famiglie più ricche. 
I primi dovranno pagare la metà della quota entro il 20 marzo , 
il resto entro il 20 maggio. Gli altri pagherenno entro l ' apr i le 
150,000, e cosi dì mese in mese fino a compimento della quota. 
Le Commissioni hanno tut te le facoltà, compresa quella dì assog-
gettare gli amatissimi sudditi designali pel prestito a quelle misu-
re che fossero richieste dall'imperiosità delle circostanze. 

NAPOLI, 10. — Avrete saputo per mezzo dei giornali 
la Costituzione che dal governo di Napoli è stata inviata ai 
Siciliani come u l t imatum; ora mi affretto a dirvi che ieri 
sera abbiam saputo essere stata lacerata per le piazze di 
Palermo e per conseguenza rifiutata esplicitamente; fin a 
questo momento posso assicurarvi che i Siciliani non han 
rimosso punto dalle loro proposizioni, nè anche ra r i i co lo 
della corona unica è stato accettalo , si figuri se voleasi 
accettare una Costituzione che oltre al l 'essere più ristretta 
della nostra, contiene in se dei germi tali di dispotismo le-
galizzato dareiiderla inaccettabile anche ad un popolo che non 
fosse del coraggio, della fermezza e dell 'eroismo dei Siciliani. 
Non mi dilungo sui resame di questa Costitu/ione, illegale 
perchè fatta dal Ue contro gli ¡Statuti Siciliani, anii-costilu-
zionale pcMchè non contrassegnata da veruu ministro men-
tre con Fat to del 29 gennaio il re si dichiarò inabile ad 
emanare qualunque atto, senza la firma d 'un ministro, re-
sponsabile: nè vaglia dire che questa nuova (josliiuzioncy 
risguardando la Sicilia, non avea d ' u o p o di firma niiniste-
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r iale, perchè con Tatto suddetto del 29 non si separò punto 
la Sicilia da Napoli, anzi lo statuto era per i,Napolitani ed 
i Siciliani, Basta dunque questo atto a dimostrar nullo que-
sto nuovo ridicolo statuto. È impossibile che i principi i 
quali dallo stato di potere assoluto passar deggiono (per 
forza ) a quello di sovrani costituzionali, sappiano e vogliano 
assuefórsi a questo nuovo regime. Lo stesso dicasi di Pio IX 
quando e\-abrupto istituì un novello minislero da Gaeta 
10 stesso di Leopoldo II quando sostituì al Ministero il De-
Laugier qual Commessario. 

Ieri sera giunse da Tolone in due giorni una fregata a 
vapore francese con dispacci per T ammiraglio Baudin, e 
non avendolo trovato, perchè in Sicilia, subitamente mosse 
per colà: non si sa il motivo di questa improvvisa venula. 
Però ulteriori notizie venute di Palermo ci assicurano che 
la città è completamente in piede di guerra . Molte famiglie 
sono andate via , nonché molte ^onue e fanciulli: credesi 
colà che la guerra voglia ricominciar quanto prima. Io però 
ho le mie ragioni per crederla ancor lontana. 

Riguardo all ' intervento negli stati romani, non se ne parla 
p iù : i retrograti i quali vedeauo già lo stemma borbonico 
sventolar sul campidoglio stretto assieme al Pontificio, sono 
ridotti al silenzio. 

Oggimui è ben conosciuto che ogni intervento armato 
è impossibile; c questa impossibilità tiene la sua base nella 
gelosia polìtica di che sono affette Inghilterra e la Francia 
scambievolmente. Il general Landi ha dichiarato in istato 
d 'assedio molti paesi piccoli situati alla frontiera; ma non 
dubitate che non si farà un passo più in là; a ques t 'ora già 
si sarebbe fatto, se si fosse potuto. Le reclute qui continua-
no a venir dalle province in gran numero , perche l 'esercito 
si vuole aumentare forse fino a 100 mila uomini. 

La Camera seguita a mostrarsi ferma , energica , non 
cede un palmo di terreno innanzi il nemico, e pria di cader 
nella vergogna, si contenterà venir sciolta o prorogala la 
quarta volta. Ieri sera, a proposito di questo, in una società 
politica, si assicurava essersi firmato il decreto dello sciogli-
mento della Camera; ma io la credo una voce priva di verità, 
attesoché può quasi dirsi che non passi giorno, senza che non 
si dica questo scioglimento esser prossimo: è la spada di 
Damocle che i realisti tengono minacciosa sul capo dei no-
stri bravi rappresentanti . Lo spero peraltro che questo mini-
stero finirà; tanto più che giorni sono il ministro Longobardi, 
disse alla Camera dei Pari aessere il ministero agonizzante. y> 
11 fatto è che questa agonia , per nostra sventura, la dura 
da un pezzo ; però si avvicina al termine. La difficoltà che 
è d'ostacolo alla ricomposizione minisleriale è stata nel non 
aver trovato nessuno, che avesse voluto accettarne l ' incarico. 
Filangieri ha finalmente renuncíalo. 

Quel tale ufficiale di marina che insultò il Colonna si 
chiama Pagano ed è ancora agli arresti , mentre che Colonna 
è aìicor fuggiasco. Avrei voluto vedere se la Polizia sarebbe 
stata tanto gelosa nel punire una sfida, ove questa non avesse 
colpito un mi l i ta re : però dicesi che ruificiale nelle carceri 
ove s i a , si eserciti alla sciabola per potersi battere dopo la 
sua liberazione. Stiamo a vedere. 

PS. Vengo dalla Camera dei deputati ove dovea aver 
luwgo una ìnterpellazione al ministro Ruggiero r iguardo 
l 'esazione delle imposte che avviene, senza che sia stata pro-
mulgata la legge passata dalle due Camere. Il ministro ha 
mandato un uflicio al presidente, scusandosi di non poter in-
tervenire atteso gravi affari. Una pubblica indignazione è 
stata la conseguenza della lettera di questo ufficio ministe-
riale, e forti fischi han dimostrato questa indignazione. In-
tanto da alcuni deputati è stato proposto un ordine del 
giorno motivato, riprovandoli ministro per la sua trascurag-
gìne. Altri hanno proposto un ordine del giorno puro e sem-
plice^ ma oratori son surti a combatterlo, in modo che la 
discussione è stata animatìssima. Vi avverto però che coloro 
che han parlato per V ordine del giorno semplice han dichia-
rato non voler per nulla scusare e molto meno lodare il mi-
nistro, ma che ciò era perchè il ministero atteso la r ipro-
vazione avuta nella tornata precedente e ra non suscettibile 
di ulteriore riprovazione. Dopo vari dibattimenti la Camera 
ha-deliberato doversi presentare il ministro a render conio 
dell' esazione illegale delle imposte. 

Un incidente curioso ebbe luogo nella suddetta discus-
sione che vi narro come testimone oculare. — Un deputato 
alla tribuna parlando contro il ministero ha detto che que-
sto tende a distruggere, uno di questi giorni, la intiera Co-
stituzione. A questo alcuni han disapprovato, ma pochi — 
il deputato DE CESARE, benché della opposizione È , su r to e hu 
detto che noi dobbiamo aver fiducia nel giuramento del 
principe. A queste voci il pubblico si è messo a r idere ed 
a fischiare. 

— È stato dato ordine di armarsi un vascello di linea 
di 84 cannoni : il suddetto vascello è il Vesuvio, non s e n e sa 
il m o t i v o . (Nostra Corrisp.) 
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